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AN VIRTUS DOCENDA SIT DI PLUTARCO 

Adelmo Barigazzi in un articolo comparso su Prometheus nel 1987 1 

avanzava l' ipotesi che i cinque frammenti De fortuna, An virtus c/oceri possit, 

Animine an corporis affectiones sint pejores, An vitiositas ad infelicitatem sufficiat 

e De virtute et vitio potessero essere considera ti, sulla base della coerenza dei 

conten uto, parte di un' opera comune a cui poteva convenire iI titolo TTEPL 

àpET~S' El. bLbwCTÉOlJ (De virtute an c/ocenda sitr . Lo studioso pensava a 

un a specie di protrettico per dimostrare la n ecessi tà della filosofia, 

indispensabile per l' acquisto della virtü e della felicità. Quest' ipotesi non 

viene da me condivisa, in quanto essa si scontra con la Iimitatezza degIi 

esp Iiciti riferimenti 3, ma iI quadro d ' insieme offerto puà risuItare 

sicuramente utiIe per l' interpretazione dei pensiero di PIutarco. 

I A. Barigazzi, « Per iI recupero di una declamazione di Plurarco sulla vi rrll», Pro11lctheus 

13 (1987) 47-71. 

2 II ti tolo e ripreso daI ca talogo di Lampria in cui si legge aI n. 180 TTéPI. àpéT~S' E-V 

êlÀÀl:J EL 8L8aKTÉov 1l àpETlÍ. Per l' edizione di guest' opera vd. Pl utarco, Se la virtt't si debba 

insegnare, testo crir. , inrrod., trad. e comm. a e. di A. Barigazzi , Napoli 1993 . 

.1 Illan. corpo affict. SOl B si diee: « men tre guelli ami tti da malatt ie dei corpo ehiamano 

i mediei aLa6ávoVTaL yàp l~V 8ÉOVTaL TTpàS' éi voaouaLv, quelli am irri da malattie 

dell 'animo fuggono i fil osofi O'LOVTaL yàp E-TTLTUYXávELV E-V otS' OLaIWpTávouaLv» e in 

virt. et vito 10 1 D si legge ou PLlDcn:l <pLÀoao<plíaaS' àT]owS'. àÀÀà TTavTaxoü (~v lloÉwS' 

l.w6lÍa1] mI. ànà návTwv. 
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La connessione dei pensieri per Barigazzi sarebbe la seguente. Non e 

vero che le vicende umane dipendono dalla fortuna, dipendono dai retco 

giudizio, che, in quanto manifestazione deli a cPPÓV'lCHS' e risulrato di 

un' arte particolare, non e soggetco ai d0l11inio della fortuna. Quesr' arte, 

superiore ad ogni altra e riguardanre la virtu e la felicità deU' uomo (ars 

bene beateque vivendi), puà, anzi deve essere insegnata ai pari deIle alue arti, 

perché ad ogni uomo interessa la felicitá che non puà essere raggiunta senza 

la vinu e lo studio ddla filosofia. Come l' arte deIla medicina cura le malatcie 

dei corpo, COSI la filosofia cura le malartie dell' animo, che sono pill gravi di 

qudle dd corpo, perche ii vizio e sufficienre da solo, indipendentemente 

daIla mala sorte, a rendere infdice l' uomo, che 110n riesce neppure a godere 

degli eventuali beni di fortuna. La virtLl e ]' unica capace di rendere piacevole 

la vita indipendenremente daI possesso dei beni materiali. 

L idea di fondo che unis ce le cinque sezioni sarebbe: la fdicità non 

dipende dalla fortuna, ma dall' esercizio delIa cPPÓV'l CJLS' o virtü, che non e 

soggetca aUa fortuna. Lo scritto si dividerebbe in due parti: la prima che 

dimostra l' indipendenza deIla vita uma11a dalla fortuna, perché esisre un' 

arte che si puà apprendere e che puà renderci arbitri di noi stessi e della 

nostra felicirà; la seconda che iIlustra la necessità deIla pratica di quell' arte 

per condurre una vira dignitosa e felice. 

Mettiamo a confronto un' esposizione tematica punwale dei De 

flr·tuna e delI' An virtus doceri possit. 

DE FOI/TUNA 

Citazione ex abrupto di un verso di Cheremone TÚX'l Tà eV'lTWV 

TTpáYf.laT', OVI( Ev~ou\La, che suscita la reazione del filosofo: se le azioni 

umane non dipendono da OUWLOCJÚV'l, LCJÓT'lS', CJLucPPOCJÚVll, KOCJI.1LÓT'lS', 

bisognerebbe rirenere opera dei caso (E-I( TÚX'lS' KG\. OLà TÚX11V) le azioni 

virtuose o viziose di celebri personaggi (1)? Ma se esistono CJLucPpoCJÚV'l, 

OLKaL OCJÚV'l, àvopda, esiste insieme all' EV~()u\La anche la cPPÓV11CJLS', perché 

senza la q)PÓV11CJLS' non possono esistere Ie al tre virtü che di essa sono 

manifestazione; pertanto, se riteniamo che Tá Tii S' E1) ~()u\C aS' E pya 

dipendano dalla TÚX'l, ne consegue di necessirà che le virtü e i vizi siano 
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effetto della TÚXYl; e, lasciati da parte gli adeguati ragionamenti (OLKfLOL 

À0"fL0IJ.0L), saremmo in balia della fortuna. Se si elimina l' fu~ouÀLa, si 

nega la possibilità di deliberare", connessa con la riflessione e la ricerca dei 

CJulJ.CPÉpOV5, e non ci sarebbe niente da trovare o da imparare (citazione di 

Soph. o. R. 110 sq. e fr. 843 Radt); e diverremmo ciechi affidandoci aUa 

cieca fortuna (2). La natura e non la fortuna ci ha dato i sensi ai servizio di 

d)~ovÀLa e eppÓVYlCJLS' e se non ci fossero vauS' e ÀÓ"foS' la nostra vita non 

differirebbe da quella delle bestie; e grazie a Prometeo (cioe ai À0"fL0IJ.ÓS') 

nOI1 alIa TÚXYl che siamo loro superiori e abbiamo potere su loro meglio 

provviste TÚXD KaL epÚCJfl "ffVÉCJfu)S'. La natura ha lasciato I' uomo nudo, 

disarmato, ma gli ha dato EV (TOV ÀO"fL0IJ.OV KCJl T1lV fTTLIJ.É ÀfLGV KGL 

T1lV TTpÓVOWV), che attenua tutti questi diferti. Dali' utilizzo che l' uomo 

fa delle bestie emerge la sua superiorità dovuta alia CPPÓV1lCJ LS'G. Con la 

citazione di Anassagora, per cui con I' esperienza, la memoria, ii sapere e 

I' arte ci serviamo delle bestie (ricollegando perà sempre ii tuno ali' Eu~ovÀLa 

e alia TTpóvOLa), (3) si concretizza e si particolarizza ii discorso general e di 

apertura volgendosi a considerare i prodoni delle arti umane, su cui si nega 

qualsiasi influenza della fortuna. Adombrando ii mito di Prometeo si dice 

che le arti sono piccole eppOV~CJflS' o àTTÓppOLaL eppOV~CJfú)S' KaL àTTOTpLlJ.lJ.aTa 

che si sono propagate e si sono attestate in posizioni determinate (4). Se le 

arti nOI1 hanl10 bisogl1o della TÚX1l per illoro proprio fine e incredibile che 

l' arte piu importante e perfetta, che e ii coronamento della buona 

reputazione, non conti nulla. L d)~ovÀLa e so ttesa ai vari atti che porta no 

ali' affermazione delle arti in diversi ambit? e anche piccoli gesti quotidiani 

vengono insegnati perché la loro esecuzione nOI1 e lega ta ai caso. Le cose piü 

importanti ed essenziali TTpOS' EUOaL lJ.ovLav non richiederebbero allora la 

eppÓVYlCJLS' e non parteciperebbero ai processo secondo ÀÓ"foS' e TTpÓVOW? 

Nessuno si aspetta che, procurata la materia, da questa derivi UI1 prodotto 

4 V d. pp. 119-121 per una approfondira rrarrazio nc. 

'Vd. Ia ri presa dei pensicro nel richiamo success ivo a POVÀEVTTÍPLov e CJVlJÉ8pLOV . 

(, Anche nella ripetizione degli stess i verb i KpaTÉlú e lTEplEL[lL si :lt(LI:J. ii co llcgam ento 

tra <PPÓVT]CJL<; e ÀOYLCJjJ.ó<;, secondo un andamento a sp irale che ci sembra cararrerisrico di rutto 

ii De jórtuna. 

7 Cfr. cap. 2.x 
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grazie aUa TÚXll, menu'e invece qualcuno puà pensare che i beni materiali 

accumulati, anche se manca la prudenza, produrranno Euoall,lOvLav, ~Lov 

CL\UTTOV KGL I-wKápLOV KaL àj.lETá~ÀllTOV (5)? L aneddoto di lficrate, che 

all' imbarazzante domanda su chi fosse, visto che 110n era né oplita, né 

arciere, né peltasta rispose: «colui che comanda su tutti costoro e se ne 

serve» (ó TOÚTOLS' TTãCJL V ETTL TáTTLuV KaL XPL0j.lEVOS'), porta aUa definizione 

deU a CPPÓVllCJLS' che non si identifica con oro, argento, fama, ricchezza, salute, 

forza, bellezza ma che puà fare buon uso di questi (TO TTãCJL KaÀwS' TOÚTOLS' 

XP~CJeaL ouváj.lEvov) e che e ii mezzo coi quale ciascuno di questi (beni) 

diventa lÍoiJ leaL EVOOÇOV KaL WcpÉÀLj.lOV, mentre senza la CPPÓVllCJLS' essi 

sono fonte di infelicità e di nocività. Questo sembra ribadire I' invito rivolto 

dall' esiodeo Prometeo a Epimeteo di rinunziare ai beni esterni e di fortuna 

perché I' EUTuXLa non e tale, anzi si risolve nel suo contrario, se non e 

accompagnata dalla CPPóvllCJLS' (6), 

AN VIRTUS DOCEIU POSSIT 

Si ha la proposizione iniziale del tema: TTE P L T~ S' à pE T1l S' 

~OUÀEUÓj.lEea KaL bWTTOpOUj.lEV El OLOaKTÓV ECJn TO CPPOVElV TO 

OLKaLOTTpayELv TO Et (~V, cosicche ai risultati deU e arti non corrispondono 

quelli morali, Turre le arti, anche quelle pil! banali, vengono i11seg11ate o 

imparate. N011 e possibile danzare, leggere ecc. XPllCJLj.lWS' senza imparare 

(avEu TOU j.laeELV); invece cià per cui si fanno turte queste cose, TO Et 

~LOUV, sarebbe àOLOaKTOV KaL aÀoyov KGL aTEXVOV KaL aUTó,.WTOV 

(I)? Perché dicendo che l' àpETTÍ n011 e insegnabile le si roglie anche l' 

esisrenza? Se l' apprendere e un divenire, l' impedimento deU' apprendere 

e distruzione, Un errore di metrica o di accento non e causa di liti o di 

guerra, eppure si cerca di imparare queUe cose per sfuggire aUa vergogna, 

mentre in un matrimonio o in un' attività pubblica si crede di poter procedere 

senza aver im.parato come ci si comporta gli uni verso gli alu'i: non e possibile 

comportarci secondo le norme del galateo se nan le impariamo fin da 

bambini e si ritiene che ci possa essere una KOLvúwLa àVÉyl(ÀllTOS' in una 

casa, in una città, in un matrimonio senza aver imparato come bisogna 

comportarsi gli uni versa gli altri? Partendo da una citazione di Aristoph. 
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Nub. 983, secondo cui e sciupata la paga data ai pedagoghi se gli UOmll11 

non diventano migliori con I' apprendimento (iJ-ae~CJEL), si ammette che i 

pedagoghi formano iI carattere con le abitudini facendo fare i primi passi 

sulla via della virtil e con I' aneddoto dei pedagogo spartano si riconosce 

che possono rendere piacevoli ai fanciulli Tà KaÀá : ma essi si limitano a 

insegnare norme di galateo (2). Si chiarisce ulteriormente iI pensiero secondo 

cui si cura I' insegnamento di cose di poco conto e si trascura quello dei 

comportamento virtuoso. Chi ammette la medicina per i mali minori e non 

per quelli maggiori fa come coI ui che ammette I' esistenza di scuole, discorsi, 

precetti per IWe~KovTa piccoli e puerili ed affida a pratica irrazionale e caso 

(aÀoy0S' TpL~T] KaL TTEPL TTTWCJLS') i doveri grandi e superiori . E ancora si 

insiste su come sia ridicoloB chi dice che bisogna (OEL)9 fare iI rematore solo 

dopo aver imparato, ma che si puà fare iI pilota anche senza avere imparato 'O, 

aI pari di chi, conservando l' apprendimento per le altre arti II, ma togliendolo 

alia virtü '2, sembra fare ii contrario degli Sciti: questi accecano gli schiavi 

perché diano un risultato, mentre costui attribuisce ]' occhio della ragione 

alie arti oOúÀaLS' KaL ÚTT'lpÉTLCJL e lo toglie aUa virtll. L esempio successivo 

di lficrate ' 3 ribadisce lo stesso concetto mostrando quanto sia ridicolo l4 

colui che di ce che I' arte di tirare I' arco ecc. e insegnabile, mentre la guida 

di un esercito avviene wS' ETUXE e senza che I' abbiano imparata coloro ai 

quali capita. II riferimento a arti che sovrintendono ad altre arti, porta Plutarco 

a definire yEÀ.aLÓTEpOS' colui che ritiene la sola cpPÓV'lCJLS' non insegnabile, 

~S' aVEu TWV aÀÀ(uv TEXV(OV I 5 0CPEÀOS' ouoEv OUO' OV'lCJLS' ECJTLV. 

Seguono ulteriori caratterizzazioni della cpPÓV'lCJLS' in rapporto ali' esempio 

di lfiCl·ate (llYEiJ-WV Iml. KÓCJiJ-0S' oDCJa 1WCJWV ImL TáçLS' dS' TO 

XPllCJLiJ-0V flWCJTOV KaeLCJT'lCJW), ma anche, in uno sviluppo successivo ad 

SCfr.440B. 

<J E' qllesta I' lInica indicazione di dovere. 

I0440A slIppleverllnt Amyot, IannottillS. 

II Cfr. 439C TauT ' aVEU TOU lla0E LV OVK Ean XP1WLI1l0S" TTOLélV. 

"Si evidenzia coslllna TÉXVll àPET~S". 

13 ABa domanda: «Chi sei) Vn arciere, lIn peltasta, lIn cavaliere, lIn oplita?», lficrate 

rispose: «NeSSllIlO di qllesti, ma TOÚTOLS" TTàCJlv b ETTl TáTTWV». 

" Cfr.440A. 

15 Evidenziazione della <ppóv1laLS" come TÉXV1l. 

115 



__ --4_.LElEO,NOR~ MEL'\NDRI 

116 

lllcastro, con l' esempJO del banchetto, in cui non c' e XáPLS', anche con 

servi esercitati ed istruiti, El j.lT] 8Lá8wLS' l.ll18Ê TáçLS' d1l lTpàS' TOUS' 

bLOLlcouvTaS'16 (3). 

Per Barigazzi iI problema di fondo deI De fortuna e iI rapporto tra 

felicità e fortuna, esaltazione del potere del ÀÓyoS' applicato aUa pratica 

(CPPÓVllCJLS') contro queUo della TÚXll, a fondamento della felicità umana. 

Lo studioso non riconosce nel titolo lTEpL TÚXllS' un rapporto vera coI 

contenuto e cerca di evidenziare i punti portanti : 1) argomento della esistenza 

e vai idità delI a virtu in rapporto ai concetto di TÉ XVll; 2) la <PPÓVllCJL S' 

come TÉ XVll; 3) con la citazione di Soph. o. R. 110sq. e fr. 843 Radt 

affermazione che la TÉ XV1l e oggetto di apprendimento; 4) affermazione 

che e necessaria la <PpóvllCJLS' perché i beni materiali contribuiscano aUa 

felicità. Questo puà portare a stabilire un possibile sviluppo del pensiero 

nelI' An virtus doceri possit dove: 1) l' apprendimento riconosciuto alle altre 

arti 80úÀaLS' Ka\. ÍJlTllPÉTLCJL fa ritenere ridicolo chi lo toglie ali' àpfT1l 

(TÉXV1l àpfT~S'); 2) la mancanza della <PpóvllCJLS' elimina utilità e vantaggi 

delle altre arti: come si puà consideraria non insegnabile? 

Ci sembra che i temi dell' insegnabilità e deU' EUbaLj.lOVLa in rapporto 

alla <PPÓV11CJLS' vedano un' accentuazione troppo marcata in relazione aI De 

fortuna. Possiamo richiamare I' eccessivo rilievo dato in direzione dei 

bLbáCJKfL v ad alcuni passi. COSI ad esempio in 99D Barigazzi collega in 

maniera un po' forzata a TOUS' 8Ê lTclL8aS' - lTpoCJOX~S' bEOl.lÉVWV (e ai 

bambini insegniamo a calzarsi e a vestirsi e a prendere con la destra iI cibo 

e con la sinistra a tenere iI pane, con l' idea che neppure l' esecuzione di 

queste cose dipende daI caso ma esige riflessione e attenzione), Tá bÊ 

I.lÉyLCJTa KG\. l<vpLt0TaTa - TOU KGTà ÀÓyov KG\. lTpÓVOLaV (invece le 

cose piú importanti ed essenziali ai flni della felicità non r ichiedono la 

prudenza e non hanno parte deI processo che rigllarda la ragione e la 

previdenza?), a clli commento scrive (p. 152): «Le formule di galateo 

insegnate ai bambini sono una prova a flrtiori che si deve insegnare l' arte 

sllperiore a tutte»; ancora !lei commento a Tà 8(: j.lÉyLCJTa Ka'L KUPL(;ITClTa - TClU 

IcaTà Àáyov IcaL lTpóvOLav abbiamo una sovrainterpretazione flna le (p. 151) : 

16 L}.WJ(OVOUVTClS' O: correxir DUlllorrier. 
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«COSI le cose principali ed essenziali aUa vi ta felice parteclpano dei 

ragionamento e deU' insegnamento»; inBne nel commento a virt. doe. 

439C TauT' aVEu TOU ~aeúv - aUTó llaTov (p. 158): «11 vocabolo 

à.oLoaKTov messo ai primo posto come concetto piü importante richiama 

l' affermazione di 99C che l' uso della CPpóv11 CJLS' si puà insegnare»: ma 

niente nel testo autorizza questa affermazione. 

L importanza che in entrambe le opere assume la CPPÓV11CJLS' ha 

certamente influito nel cercare di accentuare nel De fortuna l' aspetto dell' 

insegnabilità evidente nell' An virtus doeeri possit, e indubbiamente e merito 

di Barigazzi aver identificato 11 OE TWCJL,jlJ WyLCJT11 Ka!. TEÀELOTáTll 

TÉXVll infort. 99C con la cpPÓVllCJLS', appoggiandosi ai confronto con virt. 

doe. 440 B, ma e tu ttavia da sottolineare un importante elemen to di 

differenziazione: in An vil'tltS doeeri possit si arriva alia CPPÓV11CJLS' come arte e 

aUa sua insegnabilità partendo daU' àPETlÍ, che nel De fortuna non viene 

mal espressamente citata, come d' altronde anche lo studioso riconosce. 

Ora e proprio suUa cpPÓVllCJLS' che vogliamo puntare la nostra 

attenzione, perché ci sembra che l' analisi del testo ci permetta di individuare 

attraverso la delineazione deUa cpPÓVllCJLS' una finalità in sé compillta de! De 

fortuna: Plutarco, con l' lltilizzazione di immagini e idee riconducibili 

esteriormente alla filosofia stoica, ma inserite in UH altro contesto 

interpretativo, sembra volersi opporre a una concezione che poneva a suo 

fondamento ÀÓyoS', rrpóvoLa, El~ap[..LÉvll, dove quindi non avrebbe posto 

la TÚXll che con l' El~ap11Év11 veniva perà a confondersi l 7, e dove veniva 

limitato l' intervento dell' uomo per iI ferreo determinismo con cui ê stabilito 

e regolato ii corso degli eventi, con un' insanabile aporia tra libertà e necessità . 

Dobbiamo perà ringraziare Barigazzi che di fronte ad interpretazioni 

piu chiaramente inteUettualistiche, che facevano risalire tout eourt ad una 

17 Pcr gli Sto ici ii caso non esisrc. Solo la risrrc[[ezza deli' umano sapere ricorrc a qu esto 

nome quando non sa individuare la causa. TÚX1l = cú T[a Ci81lÀOS' àv8pWTTL V(;J ÀOYL0l.[(~ : vd. 

SVFII 965-973 . Pcr la conuapposizionc insira nella concczionc stoica di TÚX1l chc viene negara 

a parole, ma da cui di farto si finiscc pcr far dipcndcre tlltto cià che capira vd . Alex. Aphr., De 

fato, SlIppl. Arisr. II 2, ed. r. Bruns, Bcrolini 1892, p. 173,23-26 (= SVFII 968). Su lla polemica 

di Plutarco contro I' inrerpretazionc sto ica dcll a TÚXll vd. F. Bccchi, « TÚX1l: sroria d i un 

nome», TIo[lnÀI.w. Studi ln onore di M.R. Ctlttludelltl, La Spezia 200 1, p. 127. 
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matrice stoica la maggior parte delle idee e delle definizioni presenti nel De 

flrtuna 'S , ha avuto iI me rito di insistere sul valore qui della <ppóvT]aLS' intesa 

in senso aristotelico come « prudenza pratica che e la guida di ogni persona 

virtuosa»19, anche se non ne ha tratto le dovllte consegllenze in quanto 

teso a ridimensionare l' utilizzazione di materiale stoico che non puà essere 

negata . 

Passo a chiarire lo sviluppo delle mie idee. 

ln 97E viene evidenziato lo stretto rapporto che lega la <PPÓ V110L S' 

alle virtü cardinali, che non esistono senza di lej2°, o, meglio, che ricevono 

illoro nome daI manifestarsi della <ppÓVT]0LS' in diversi campi di applicazione. 

lmmediato risulta il rimando aUa concezione stoico-crisippea della cPpÓVT]0LS' 

qual e emerge daI confronto con Plut. Stoic. rep. l034C21 e Plut. virt. mar. 

440F-441A22 e a110 stesso am bito sembra rimandare l' associazione di 

EU~OUALa <pPÓVT]0LS', EyKpáTELa 0i..0<pp00ÚVT] , KapTE pla àv8paya8la, EuvOfüa 

8LKaL00ÚV11, confrontabile con SVF III 264 di matrice crisippea, dove alle 

18 Vd. G. Sieferr, De a/iquot P/utarehi scriptortlm nlOra/ium compositione atque indo/e, 

«Comm. Ph ilol. ]en.», VI 1 (1896) 97; K. Ziegler, P/marco, trad. it., Brescia 1965, p. 11 3; R. 

Klaerr a p. 233 della sua introduzione ai De fortuita in Plutarque, Oeuvres mora/es, I 2, texte 

établi et traduit par R. Klaerr, A. Philippon, J. Sirinelli , Paris 1989 , in cui si so ttolinea che I' 

utilizzazione di temi stoici non implica nessuna adesione neppure momentanea di Plutarco alia 

domina dei Portico; D . Babut, P/utarque et /eStoiásme, Paris 1969, pp. 79-83, che, con posizioni 

pill sfumatc, insiste su un' urilizzazione puramente retorica degli elementi stoici. 

1<'Vd. Barigazzi, art. cit., 50; Id. , op. cit., p. 12. Per la cppÓVfj CJLS" come "prudenza pratica" 

vd. ] . Moreau, Aristote et san éco/e, Paris 1962, p. 229; cfl". P. Allbenquc, La prudence chezA ristote, 

Paris 1963, pp. 61-63. Una chiara e agile esposizione relativa alia cppÓVfjCJLS" aris totelica si puà 

travare in Plutarco, La virtu erica, tesro cri L, introd ., trad. e comm . a c. di F. Becchi, Napoli 

1990, pp. 174-176, nn . 4-5 e p. 180, n. 14. Per la concezione della cppÓVfjCJLS" in Plutarco e 

negli scritti postarisrorelici vd. F. Becchi, « La nozione di <ppÓVfjCJLS" negli scritti postarisrorelico

periparetici di etica», Prornetheus 13 (1987) 37-46; Id., op. cit., pp. 177- 181, nn . 8-14. 

211 Per ii rappono di àVTal(oÀov6la deli a cpPÓV1lCJL S" con le virrll etiche cfl". Plllt. tlud. 

poeto 32A e C. Alrri passi plutarchei in cui la CppÓVllCJLS" viene equiparara a CJwcppoCJUVfj, OLl(aLOCJUVll, 

e àv8pEla: tln seni mp. 792D (EupovÀla, cppÓVfjCJLS", Ol l(aLOCJUVfj); comrn. noto 1 073A (CPPÓV1lCJLS", 

OLl(aLOCJUVfj , CJ(ucppoCJUVfj ); bruta animo 986F (Oll(aLOCJUVll , cppÓVfjCJLS", àvopEla, at aÀÀ.aL . 

àpnal); prof virt. 75E-F (CJLDcppWV, cppóvqJ.OS", àVOPElOS"). 

01 Si accetta la integrazione di Pohlenz. Cfr. SVF I 200 e III 258. 

02Vd. SVFI 375 (cfr. SVFI 374) e I 201. 
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quattro virtü prime si fanno seguire quelle a loro subordinate, anche se in I 
numero sicuramente superiore ai nostro passo e con differenze per le virtü I 
subordinate alla bLKaLO<JÚVll . Ma per gli Stoici, e soprattutto per Crisippo, i 

I 

erano ETTL<JT~fl.aL la <pPÓVllO"LS", le singole virtü considerate determinazioni 

della <pPÓVll<JLS" in base alla sfera d' azione, le virtü subordinate alle primé1, 

mentre qui ci sembra che, dopo un accenno aHa razionalità coi riferimento 

agli OL KE L OL ÀOY LO" fl.O (24 , venga evidenziato l' aspetto deliberativo della 

<ppÓVll<JLS" . Se in SVFIII 264leggiamo Ei)~ouÀLav fl.EV oDv ELVaL ÀÉyOVO"LV 

ETTL<JT1lfl.llV TOU TIOLa Kal. TTL~)S" TIpáTTOVTES" TIpáçofl.Ev <JVfl.<pEpÓVTWS" 

e in SVF III '265 T~V bE d}~ovÀLav ETTL<JTllllllV TOU (JI(oTIEl<J8aL TIOLa 

Kal. 1T<DS" TIpáTTOVTES" TIpáçofl.Ev <JVfl.<pEpÓVTWS" e in SVFIII 267 d}~ovÀLa 

fl.EV oDv E<JTLV ETTL<JT1lfl.1l <JVfl.<pEpÓVTúW, infort, 97F si afferma che se 

non c' e d}~ovÀLa mancano naturalmente ~ovÀT] TIEpl. TIpaYfl.áTCllV, <JKÉtlJLS" 

e U1Tll<JLS" TOU <JVfl.<pÉpOVTOS". II Klaerr traduce ~ovÀll TIEpl. TIpaYfl.áTWV 

«intention dans les affaires humaines», ma ci sembra che qui ~ovÀTÍ 

abbia piuttosto ii valore di deliberazione e che la connessione ~ovÀlÍ, (lÍTllO"LS", 

d}~ovÀla, <PPÓVll<JLS", <JVI1<PÉ pOV abbia possibilità di raffronto con i' Etica 

Nicomachea. 

ln EN 1112a 18 - 1113a 14 troviamo un' ampia trattazione sulla 

~()vÀlÍ (deliberazione): qui si evidenzia la connessione della ~ovÀlÍ con la 

(lÍTllO"LS"25 e con la TIpOaLpEO"LS", e si sottolinea che non si puà deliberare 

tra l' altro sulle cose eterne, sul necessario, né TIE pI. Té:'llJ áTIà TÚXllS" , né 

sui fini ma sui mezzi; noi deliberiamo TIEpl. TWV E<p' T]fl.LV Kal. TIpaKTwv2G. 

La <PPÓVll<JLS" che in EN 1140b 6-7 e defini ta i!çw àÀl18~ fl.ETà ÀÓyov 

TIpaKTLKllV TIEpl. Tà àv8pwTTL\J àya8à Kal. KaKá 27, trova nel suo occuparsi 

13 Cfr. SVF III 262, 264-266. 

24 Cfr. EN 1141 b 10 sqq. II ÀOYLaI.lÓS" success ivamente e incarnato ill Prometeo. 

2\ Per ii collegamento povÀTÍ e (~TTJaLS" cfr. Alex. Aphr., De fato, p. 180, 12-15 e 21-23, 

2ú Vd.ancheEN1141bI1-12povÀEúETaL 8'ou8ElS" TTEPL Tl0V à8vváTWV aÀÀwS" 

EXELV, ou8' oawv flT] TÉÀOS" Tl faTL, KUL TOVTO TTpuKTàv àyu8óv. Cfr. Alex. Aphr., 

Praeter commentarja scripta minom: Quaestiones, Suppl. Arist. II 2, ed. r. Brul1s, Berolini 1892, p. 

160, 3-5. ln Plut. virt. moI'. 444A leggiamo u'L yap povÀaL TTEPL TWV aÀÀoTE aÀÀwS" 

ÉXÓVTWV, ou TTEPL TWV PfPUlWV àflETaTTTWTWV. 

27 Cfr. EN 1140b 20-22. 
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di clv8pt01TLVa ii suo col!egamento con la deliberazione, come evidenziato 

inEN1l41b81l bÊ cpPÓVTlCJLS' TTE: PL Tà clv8pwlTLva IWL TTEPL (JJv ECJn 

~ouÀE úCJaCJ8aL 28. Ugualmente nel suo applicarsi al!' umano si ravvisa ii 

collegamen to della q)PÓVTlCJLS' coi CJUI..lCPÉ pOV, come si evince da EN 1141 b 5 

in clli si afferma che uomini come Anassagora e Talete possono essere chiamati 

saggi ma non CPpÓVLf..J.OL quando li si vede ignorare Tà CJul..lcpÉpovTa ÉauToLS'29. 

Da sottolineare ii fatto che nei Magna Mora/ia ii rapporto della cpPÓVTlCJLS' 

coi CJU f..lCP É pOV e fortemente connotativo: MM 1l97b 1 TTE pi. bÊ Tà 

CJUf..lcpÉpovTá ECJnv 1l cpPÓVTlCJLS', '1 bÊ CJocpí.a ou, 1197b 8 1l bÊ 

cpPÓVTlCJLS' TTEPL Tà CJUf..lCPÉpov clv8pl0TTL;l e particolarmente interessante 

1197a 14-161l CppóvTlCJLS' Civ c't'Tl EÇLS' TTpompETLK1l KaL TTpaKTLKi] 

TWV ECP' llf..lLV OVTWV IWI. TTpàçm IWL f..li] TTpàçaL, aCJa ElS' Tà 

CJUf..lCPÉpov TjbTl CJUVTElVEL 50 . Per quanto riguarda l' EU~ouÀí.a nell' Ethica 

Nicomachea essa appare un aspetto o specie della CPPÓVTlCJLS'; in una 

conneSSlOne, che puà valere per ii nostro passo, si afferma che essa non e 
ETTLCJTTÍf..l1l in quanto ou (llTOUCJL (sei!. gli llomini) riguardo a quello che 

sanno, che '1 b' EU~ouÀí.a ~ouÀTÍ TLS', ó bÊ ~OUÀEUÓf..lEVOS' (TlTEL IWL 

ÀOyí.(ETaL (l142b 1-3); chee Óp8ÓT11S' TLS' ... ~OUÚ1S' (l142b 16), Óp8ÓTTlS' 

1l IWTà Tà WcpÉÀLf..lOV, KaL 01 bel IcaL wS' KaL aTE (l142b 28); mentre 

per iI suo rapporto con la CPPÓVllCJLS' possiamo citare EN 1142b 31-34 El 

bi] TWV CPpoví.f..lWV Tà EU ~E~OUÀEUCJ8aL31, 1l E U~OUÀí.a c't' ll av Óp8óTllS' 

'1 KaTà Tà CJUf..lCPÉpov TTpàS' Tà TÉÀO'), 01 1l cpPÓVTlCJLS' clÀ1l8i]S' 

ÚTTÓÀTltj;í.S' ECJn v, già preannunciato in EN 1140a 25-28 clove si riconosceva 

proprio del CPpÓVLf..l OS' poter IWÀWS' ~ouÀEúCJaCJ8aL TTEPL Tà aÚT(~ clya8à 

Kal. CJUf..lCPÉ pOlJTa. Si ravvisa qui allora l' intento di riconoscere alla cppóvTlCJLS' 

2S crr. Ia definizione di q,póvrlOlÇ in Alex. Aphr., ln Aristotelis Metaph)'sica cOl1l11wntaria, 

Co mmenraria in Aristotelem graeca !, ed. M. I-Iayduck, Berolini 1891 , p. 7, 2 1-23: EÇ lV I-lET' 

CtÀ1l0ovS' ÀÓyou TIpaKTll<~v TIEpL Tà àv8pl0TI~J àya8à ~ lw l KaKá, TIEpL l~V ÉOTl lwl TO 

~OuÀEÚE08m. 

''I Cfr. MM 1197b 1 che fa seguito aI confronto fra q,PÓV1lOlÇ e ooq,[a . 

.10 V d . per la diversa co nnotazione EN 1 I 39a 23 ~ ~811<~ àpETT] EÇlÇ TTpompETll<lÍ, 

f) 8E TTpoa[pEolç iípEÇlÇ ~OUÀEUTlKlÍ. Ma vd. suBa definizione aristotelica Eusrr., ln t"thica 

Nicomachea COl1l11lentaria, COll1mentaria in Aristotelem graeca XX, ed . G. Heylbut, Berolini 

1892, p. 313, 23 TO 8É TTpW<TlKT]V 8là Tf)v TTpoa[pEOlV. 

31 Cfr. EN 1141 b 1 O. 
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una posizione dominante all' interno di un rapporto di àVTaKoÀou8ta con 

le virtü, ma nel momento in cui si ricorre ad una definizione stoica che que! 

concetto esprimeva, lo si svuota dei suo elemento portante, iI carattere 

epistemologico, ricordando che e un ÀÓyoS' rrpaKTLKóS' che regola le azioni 

degli uomini nel mondo degli uomini, a cui solo si puà applicare la 

deliberazione32 . 

Un problema analogo era già stato dibattuto da Aristote!e in EN 

1144b 14-32, dove si sottolineava come ii fatto che lÍ I(upta delle virtll 

non possa esistere senza la cppÓVT)CJLS', avesse portato alcuni a ritenere che 

tutte le virtü fossero cppOV~CJfLS', tra questi SOCl·ate, iI quale pensava che le 

virtü fossero ÀÓyO L (le riteneva tutte ETfLCJT~flm). La virtLl invece e una 

É'ÇLS' non soltanto KaTà TOl) àp8àv ÀÓyov· àp8àS' b' Ó KaTà T~V 

cppÓVT)CJLl!, ma lÍ flETà TOU óp80u ÀÓyou É'ÇLS'· óp8àS' bE ÀÓyoS' m:p\. 

Tü)V TOLOÚTWV lÍ cppÓVT)CJLS' fCJTLV33. ln MM 1198a 2-21 si recupera 

questa discussione arrivando alla definizione dell' àpET1í come Tà flETà 

ÀÓyou Elvm T-rlV ÓPfl-rlV 1TpàS' Tà KaÀÓv, ma nella trattazione successiva 

0198a 22-1198b 9) lo status di virtü della CPPÓV11CJLS'31j sembra essere preteso 

daI fatto che essa guidi le virtü: tutto come la cppÓVT)CJLS' 1TpOCJTáTT1:l cOSI Je 

virtü (11 bLlWLOCJÚVT) , lÍ àv8pEla, Ka\. aÀÀm àpETa\. ... TWV IWÀ(ÕV 

1TpW<TLKal) fanno; e, approfondendo la discussione se la cppÓVT)CJLS' sia o no 

32 Considerare nella citazione di Soph . fr. 843 Radt anche Tà 8' ElJKTà TTapà eEWV 

1jT1WáJ.111V. Per la <PPÓVIlCJlS" come virtll della ragione deliberativa e pratica vd. PIlIt. virt. mOI: 

443E; slllle dlle parti deli' anima cfr. EN 1139a 12 Til J.1EV ETTL<JTT)J.10VlKÓV, Til 8i: ÀOyl<JTlKÓV · 

Tà yàp ~OUÀEÚEGeaL mL Àoyl(EGem TallTÓv. Tó ~OUÀEUTlKÓV per designare la ragione 

pratica e tipico deli' ar istotelismo posteriore: cfr. MM I 196b 15-17 eAsp., /u Ethica Niconlflchea 

quae supersunt commentaria, CommelHaria in Aristorelem graeca XIX 1, ed. G. Heylbllt, Berolini 

1889, p. 75, 2. 

13 Per erpÓVll<JlS" come ópeóS" ÀÓyoS" cfr. MM I 198a 3 e 14, 1200a 3 e 6-7; Asp., 

Comm., p. 37, 18-19. Per ii rapporto tra <PPÓVIl<JlS" come ópeóS" ÀÓyoS" e lc vi rtu cfr. Asp., 

Comm., p. 38, 2-3 TaVTaS" oi: ÓllOÀOYOUI1 ÉVWS" TEÀElCíi TàS" àPETàS" 1l <PpóVll<JlS" mL iJ 

IWT' aÚT~]I ÀÓyoS"; con un' acccntllazione dei ruolo direttivo delI:! <pPÓVll<JlS" Asp., Comm., 

p. 40, 8-9 8Ell;El (con rimando alnostro passo aristotelico) 8E iíTl Ó ópeóS" ÀÓyoS" E<JTLv 

1l <PpóVll<JlS", EXEL oi: TTpàS" TàS" c'.íÀÀas- àPETàS" 11 <PPÓV1l<JlS" cDS" 11y1wovlK~ TlS" e Asp., 

Comm., p. 14 1,26-27, dove la <PPÓV1l<JlS" si dice arch itetton ica perché TclV ÀÓyov TTapÉXEl 

Tal$' 118LKGlS' àpETGL5' (a EN 1152a 8-9) . 

. \4 ln MM 1 197a 16 la <pPÓVll<JlS" e àpET~ (eccellenza) deli' anima deliberariva. 
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TTpaKTLKlÍ, si serve deU' esemplO deU' architetto TTOLTiTLKÓS' TLVOS' e TOU 

alJT()U TOÚTOU OD TTOL TiTLKO S' KaL Ó ÚTTTiPETLKOS' (OlKObÓI.lOS' sei!.) per 

concludere che la cpPÓVTiCJLS' e TTpaKTLKlí: infatti le virtu sono TTpaKTLKaL, la 

cpPÓVTiCJLS' WCJTTE P àPXL TÉKTWV TLS' al!TL0V fCJTW OTTWS' yàp aUTTi 

TTpOCJTáI;EL, OVTWS' aí. àpETaL KGL OL IWT' alJTàS' TTpáTTOUCJW35. Mi 

sembra che in quest' ultima direzione proceda Plutarco. 

ln 99A, tramite ii detto di Anassagora secondo cui ci serviamo degli 

animali con l' esperienza, la memoria36, ii sapere, l' arte3? , in cui sembra 

esplicitarsi la CPpáv11CJLS', si concretizza e si particolarizza iI discorso generale 

di apertura passando da Tà 8VT]Tl0v TTpáyf.laTa a Tà TEKTÓVWV, Tà KaMOTÚTTWV 

KGL àVbpWVTOTTOLL0V per sottolineare l' indipendenza dali a Fortuna delle 

TÉXVaL, can cui siamo introdotti nell' ambito deU' azione produttiva, e in 99C 

si riporta la definizione (ÀÉYOVTaL) deU e TÉXVaL come f.lLKpa'L TLVES' CPPOvTpELS' 

o piuttosto cmóppoLaL CPPOvTpEWS' KaL àTTOTr'Lf.lf.laTa EvbLECJTTaPf.lÉva, particolare 

interessante, TaLS' XPE'LaLS' TaLS' TTEPL TOV ~'LOV, richiamandosi aI fuoco diviso 

e sparso da Prometeo38, con un possibile rimando all ' ambito stoic039. Ma 

35 La sezione di MM 1198a 22-1 198b 9 non trova riscontro in Aristotele. Da cfr. anche 

MM 1200a 3-10 i cui punti portanti sono: i) TEÀE la àpETi) ... jJ.ETà <ppov1ÍCJEWS', (àpETT]) 

TTÉ<pVKEV ... ímELKElV T(~ ÀÓY4J (sei/. àpScji) , come questo TTPOCJTáTTEl, cos icche, dove questo 

conduca, in quella direzione la virtll inclina perché e questo che sceglie TO ~É ÀTlov . olhE yàp 

aVEv T~S' <ppov1ÍCJE[uS' aí. aÀÀaL àpETal. ylVOVTaL , oüe' li <ppÓVllaLS' TEÀEla aVEv Tl0V 

aÀÀwv àpET[0V, àÀ\à CJuvEpyovCJl TTWS' iJ-ET ' àÀÀ1ÍÀúJlJ ETTaKoÀoSoVCJaL T1~ <ppoVlíCJEl. Per 

la tendenza a fare della <ppÓVT]aLS' la virtu architettonica, che poi si specializza in una serie di 

virtu particolari, vd. anche Stob., Anth%gium II , pp. 145- 146 W 

36 Per I' EjJ.TTElpla collegata alia <ppóvT]CJlS' cfr. EN 1142a 14-15 ; Asp., Comm., p. 37, 

18-19 Kal. jJ.l)V i) (PPÓVllCJlS' olà TTOÀÀ~S' EjJ.TTElplaS' TTapaylvETaL Kal. oloaCJKaÀlaS" 

ÀÓyoc; yáp ECJTlV àpSóS'. Per jJ.vlíp-T] e EjJ.TTElpla particolarmente interessante iI confronto 

con [Arist.] De virt. et vito 1250a 35, in cui si dice che e proprio tra l' altro dei la <PPÓVT]CJlS': Tl)V 

EI_lTTElplav EXElV T[0V XPT]CJlpúJV TTávTWV e 1250a 36-38, in cui si sottolinea che jJ.v1Í11T] e 

EI1TTE lpla derivano ciascuna àTTO T~C; <ppov1ÍCJE[uS' o sono concomitanti alia <pPÓVll(JlS' o OlOV 

CJuval Tla T~S' <ppov1ÍCJE[uS'. 

37 Per I' incertezza della forma originale vd. D. Lanza, Anassagora, Firenze 1960, p. 248 . 

33 ln 98C Prometeo e equiparato ai ÀOyWjJ.ÓS' . 

39 Non e poss ibile trovare confronti per le immagini legate alia definizione delle arri _ 

Non sostenibi le iI confronto con SVFIl 909 suggerito da A.A. Buriks, «The source ofPlmarch's 

TTEpl TÚXT]S'», Phoenix 4 (I950) 62. 
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e indubbiamente stolCO definire TÉXVaL le virtü e la <pPÓVT]CJLS"O
, con CUl 

sarà da identificare in 99C la TÉXVT] WyLCJTT] leal TEÀEL(ná TT], come 

suggerito da Barigazzi. 

Il ricollegarsi alla precedente definizione di 97E appare evidenziato 

dalla riconosciua superiorità della <ppÓVT] CJ LS e si chiarisce nel recupero in 

99D deil' El)~oUÀLG in rapporto alla TÉXVT] e nel contrapposto domandarsi 

se Tà I-lÉyLCJTG leaL KUPL(DTGTG lTpOS EUbaL l-lovLGV non richiedono la 

prudenza; ancora la sovrapposizione di campo tecnico e campo mOl'ale ri mane 

nel sottolineare che nessuno affida alla sorte iI compito di t rasfo rmare la 

terra che ha bagnato in mattoni, o la lana e iI cuoio, che si e procurato, in 

abiti e calzature, mentre puo pensare che le ricchezze che ha accumulato 

possano procurargli la felicità e una vita senza dolori , beata, immutabile 

<ppOV~CJEWS GUT4) 1.1.11 lTGPGyEvOIJ.ÉVT]S (99E). 

Come dobbiamo aUora interpretare l' identificazione deUa <ppÓVT] CJLS 

con la lÍ bE lTGCJwv 11EyLCJTT] KGL TE ÀELOTáTT] TÉXVT]? 

Se restiamo aU' interno della filosofia stoica la <ppÓVT]CJLS come TÉXVT] 

lTEPL TOV ~LOV puo portare ad una contraddizione perché in quanto TÉXVT], 

quindi lTOL T]TLI( TÍ , non potrebbe identificarsi con l' ElJbaL I-lOvl G, come 

sosteneva Crisipp041 . 

40 C fr. SVF III 214 per ápET~ come TÉX Vll ; SVF III 202 per ápETTÍ come oÀou TOU 

~lou TÉXV1l ; SVF III 66 per ápET1l come TÉXVll El!oalj.LOvlaS" TIOLllTLKll ; SVF III 278 per 

á pETal TfÀElm TIfpl TÓV ~lov (le virrü prime e quelle a loro sotroposte di cui Til TÉÀOS" 

Elvm TÓ áKOÀoú8wS" Ti] </lúcrfL (~V che corrisponde ai vivere secondo ragione e quindi ai 

vivere EUOalj.lCívwS" ) come TÉxvm; SVF III 95 e 280 ápETal (le quamo virrü cardinali di cui 

viene so ttolineata in 280 I' àVTaKoÀov8la e che hanno come TÉ ÀOS" Tà fUOaljlOVELV) che sono 

E lTLcrT~jJ.m e TÉxvm; SVF III 516 </lpóvlla LS" come TÉxvll TIf pl Tàv ~l ov; SVF IlI 598 <PPÓV1lGLS" , 

che eElTLaTTÍjJ.ll àya8wv Kal KaKwv mI. OUOETÉpWV, come TÉxvll TIEpl. Tàv r3LOV. Cfr. forse 

anche SVF III 301 in cui aO<!>La e chiamata TÉX Vll TEXVWV , TEÀELa TÉXVll e viene evidenziato 

uno streno rapporro di áVTaKoÀov8la. 

41 V d . Plut. Stoic. rep. 1046D = SVF III 53. Pcr la contraddizione tra àpETTÍ - TÉ xvll e 

àpET~ - f uom jJ.ovLa vd. Alex. Aphr., P1"flter commentaria >"Cripta minora: De anima liba cml1 

mantúsa, Suppl. arist. II 1, ed. I. Bruns, Berolini 1892, pp. 159,33 - 160, 1 (= SVF III 66) ETL f L 

TIãaa TÉXVll ETfpOV ÉavT~S" TIOL EL TL Kal OUX ÉavTTÍv, lÍ OE ápET~ TÉXVll KaT' aUTouS" 

EuomllovLaS" TIOLllTLK1l, fTEPOV iiv E'Lll T~S" ápfT~S" lÍ Euom jJ.ovLa, TÓ yLVÓjJ.EVOV 

ím' a UTTjS" . 
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Nel De fortuna la <pPÓV ll CJL S' e colIega ta con Tà f-L ÉYWTG KGL 

KUpL({lTaTa TTPc)S' EUbm f-LOVL ClV e quindi la sua identificazione COl1 la TÉXVll 

si manifesta come opposizione a Crisippo e sviluppa piuttosto potenzialità 

Inslte nella filosofia peripatetica. 

Importa forse considerare che, se Aristotele in EN 11 40b 3-25 ó2 

sottolinea la differenza tra <pPÓVllCJLS' e TÉXV1l insistendo sul fano che Ci.ÀÀo 

Tc) yÉVOS' TTpáçElDS' IWL TTOL T]CJEWS" TllS' f-L EV yàp TTOL llCJEWS' f TEpOV 

Tc) TÉÀOS" TilS' bE TTpáçELLlS' OUI( av EtTr ECJTL yàp aUTll 1l EUTTpUÇLCl 

TÉÀOS' (EN 1140b 3_6)43, appare poi, nelI ' opporsi di TÉXV1l e <pPÓVllCJLS' 

alia scienza e alIa necessità, «essere sempre tentato di pensare l' azione mOl'ale 

sul modello deli' attività tecnica», com e scrive giustamente Aubenque1ó. 

"Cfr. MM 1197a 1-1 3. Nel senso di un collegamenro con i beni este rni, cui si tà rà 

riferimento in 99E-F, da approfondire I' affermazione di EN 1152b 18- 19 ETL TÉXVT] ou8qlla 

1l8ov~S' IW[ TOl TTàv àya8óv TÉXVT]S' Epyov; cfr. Anon., ln Ethica Nicol1ulchea Commmtaria, 

Commentaria in Ar istotelem graeca XX, ed. G . H eylbut, Berolini 1892, p. 446, 13-16, che a 

commento cita come esel1lpi I' úY[ELa E'pyov TilS' laTplK~S', I' op8oypwkLv i'pyov T~S' 

ypa l_q.laTL I(T]S' . 

43 Interessante ii tardo cOl1ll1lento di Eustrazio a questo passo. ln Eustr., Comm., p. 306, 

30 - 307, 36 si afferma che iI TTpaKTlI(~, attribuito alia q:,PÓV1lCJlS' come na ((O distintivo, puà 

essere arrribuito anche alie TÉxvm TTpmnlKal (es. arte strategica, arte finanziaria e economica) , 

che si differenziano dalle TÉxvm TTO lT)TL IWl (es. arte della cosnuzione, sta tuaria) perché i loro 

fini non so no TTOl ~I.laTa , ma qualcosa di diverso TalS' I(CH' CiUTàS' ÉVfpYElmS' ÉTTÓl.lEVa (ali' 

arre srrategica segue la vittoria, a quella eco nom ica la ricchezza), per cui EL I(ÓS' ílV TT]V 

q:,pÓVT]CJ lV \-l[ av 8óçm T~)V TTPW(TLKlÕV TEXV~lV . Ma la differenz<l della <PPÓVT]GlS' anche da 

queste e che a'l I.lÊV wS' TÉxvm TTpwnllw L EXOUGl KCll aUTaL TÉÀOS' TLÕV TTpáçEWV, II 
8Ê lDS' <ppÓVT) GlS' TTpaKTlKT] aUTT]V TT]V EUTTpCiçlav I'XEL TO TÉÀOS' IWL ou8Êv fTEpOV 

TTap' aUT~V. 

44 V d. Au benq ue, op. cit., p. 90; cfr. anche p. 145 e p. 175. V d. anche quan to scrivc R.A. 

Gauthier (Aristotc, L' Éthique à Nico7naque, innod. , trad. et comm. par R.A. Gauthicr e J.Y. 
Jolif, Paris-Louvain 1958-59, II I , p. 199: « ... I' activité humaine qu' Aristote I1lcntionne 

es t-el le généralement I' activité productrice (TÉXVT)) et non I' action 11l 0rale (TTpàçlS'), activité 

immanenre qui n' aboutit pas à la production d ' une chose . .. Aristote ... ne bit . . . qu' appliquer 

. . . à I' action morale des notions primitive rnent ébborées pOLIr expliqueI' I' activité productrice». 

Considerare inoltre MM 1198a 32- 1198b 2 per cui vd. p. 12 1-122. Tn Alex. Aphr., Quaest., p. 

160, 29-161, 29, passo che segue una trattazione sulla r30uÀl'] ou TTEPL TWV TfÀWV. àÀÀà TTE PL 

TWV TTpOS' Tà TÉÀT) e sulla TTpoa[pECJlS', si fa un raffronto fra TÉxvm e àpETal , di cui si tende 

a so ttolineare le somiglianze. 
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UI1' ulteriore cifra interpretativa CI vlene chiarita e al1tlClpata 111 

99E dall' aneddoto dei comandante lficrate che 11011 e oplita, né arciere, 

né peltasta, ma e Ó TOÚTOLS TIãaLV ETILTáTTt0V I<aL Xpt() I1.EVOS o Coslla 

cppóv1laLS in 99E-F nOI1 e l1é oro, né argento, né fama, né ricchezza, né 

salute, né forza, né bellezza, ma TO TIãaL I<aÀt0S TOÚTOLS xp~a8m 

buváll.EVOv45 e bL' o ciascuno di questi (beni) diventa piacevole, degno 

di stima e utile, ma senza ii quale essi diventano difficili da usare, senza 

frutto, nocivi e tali da opprimere e disonorare chi li possiede.j(,o La 

CPPÓV1lO"LS, che nella precedente defi nizione, accanto alia caratterizzazione 

di ragione deliberativa e pratica, pareva ass um ere ii carattere di virtü 

architettonica a cui sono subordinate le alue virtü, sembra ulteriormente 

caratterizzarsi come una virtü genera leo E' possibile un confron to in 

questa direzione con [Arisr.] De vÍl'tutibus et vitiis, in cui la cppóv1laLS, che 

pure e definita àpET~ TOÜ ÀOYLaTLI«)U, e presentata come TIapaaKEUaaTLKll 

Tê,jv TIpOS ÔJbaqJ.ovLav aUVTELlJÓVTWV (1250a 3_5)"7 e a lei viene assegnato 

ii compito non solo di TO ~ouÀEúaaa8m, TO KpLvm Tà àya8à KGL Tà 

l<al<à Kal. TIáVTa EV H;l ~Ll;l CiLpnà KGL CPEUKTá, ma anche TCl 

xpl']aaa8m KGÀt0S TICiO"L V TOLS ÚTIápxouaLlJ àya8oLS, TÓ bll.LÀ~am 

Op8t0S, TO auvLbÉlv TOUS KGLpOÚS, TO àYXLVt0S xpl']aaa8m KCiL ÀÓyt;l 

Kcil EPYl;l, TÓ T~V EIl.TIElpLaV EXELV T0:llJ XPllaLIl.()j!J TIáVT()j!J (1250a 

30-36) ai pari di una virtü etica generaleo Meno pregnante, ma 

ugualmente significativo, puà esse re ii rimando per forto 99F bL' Ô 

EKGaTOV 000 WcpÉÀLIl.OV a Stobo, Anthologium II, po 147, 22-25W T~V bE 

,I; ln questo senso e importante la diversa utilizzazione e citazione deli' aneddoto di 

fficrate in fàl'to 99E e in virto doe. 440B TOÚTOlS' TTàmv ETTlTáTTWVo 

46 Come evidenziato dalla cirazione di Heso Op. 86 e dai rimando a un' E UTVX lO che tale 

non e se non e accompagnata dalla epPÓVllGlS' . ln Plut. flud. poeto 23E viene data la seguente 

int erpreraz ione de i passo es iodeo : Esiodo facendo dire da Prometeo a Epimetco 

«IJ.~TTOTf - ámlTTÉ IJ.TTElV», si serve dei nome di Zeus per indicare ii potere della TÚXll: ha 

ch iamaro infarri doni di Zeus Tá TUXllpà T0:11' àYCl0wv, TTÀOÚTOUS' KfÚ yáf.louS' IWL ápXàS' 

IWl miv0' iíÀ0JS' Tà EnÓS' (corrispondenti agli esempi di fàl'to I DOA), ii cui possesso e àVÓVllTOS' 

per coloro che non sanno XP~G0Ql KClÀWS'o Percià pensa che anche Epimeteo epouÀov OVTO KOl 

áVÓllTOV debba evitare e remere TàS' EUTVXlClS', cDS' pÀO(31WÓf.lEVOV KOl 8w<p0oPllGÓllEVOV 

ÍJTT' OUTl~JI) o 

47Cfr. 990. 
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fK TIaCJwv HDV 118L1cWV àpfTT]V CJUVfCJTllKULaV ÀÉyfCJ8aL f1.EV 

KaÀOlcàya8Lav, TfÀdav o' àpnT]v fLVaL, Tá Tf àya8à wcpÉÀLf1.a KaL 

KaÀà TIOLouCJav Tá Tf lCaÀà OL' aiJTà atp()U~lÉvllv, brano preceduto 

dali a presentazione delIa CPPóvllCJLS' come virtü archi tettonica delle varie 

virtü a lei Sllbordinate. II riferimento alia possibilità che la CPPÓVllCJLS' possa 

fare buon uso di oro, argento, ricchezza, salure ecc. e che li faccia diventare 

tra l' altro utili, elimina sicuramente ogni rimando alia filosofia stoica, per 

cui wcpÉÀqla sono TIáVTa Tàya8á4S
, COCPÉÀLf1.0V spiega uno dei vari nomi 

attribuiti alia virtü49 e WCPfÀfLV e ICLVfLV leaL 'LCJXfLV leaT' àPfTT]V 50
, ma 

per cui sono àOLácpopa (ÜJT] , vyLfLa, líOOVT], Kc1ÀÀoS', LCJXúS' , TIÀOUTOS', 

8óça, EuooçLa, EuyÉvfLa, TTávTa Tà (J(u~aTLI(ê1 KG\. Tà TTÀfLCJTa TWV 
fICTÓS'51, fino a giungere alia posizione estrema di Crisipp052. 

Rimane invece iI collegamento con la filosofia peripatetica per cui la 

felicità umana ha bisogno dei beni esterni53 e alia filosofia peripatetica si 

riconnette la nozione di diTUXL a la cui definizione e in rapporto alia 

fl!OaLf1.0vLa54. 

C i sembra allora che ne! De fortuna Plutarco affronti iI problema de! 

disconoscimento deli a TÚXll come causa efficiente perTà 8VllT~JV TIpáYf1.aTa 

partendo dalla contradditoria ottica stoica, di cui vengono utilizzate 

immagini e idee, che vengono perà progressivamente svalutate, per 

evidenziare i limiti insiti soprattutto nell' intellettllalismo e nel determinismo 

crisippeo, e svilllPpando in contrapposizione r aspetto della CPPÓVllCJLS' come 

virtü architettonica e come una sorta di virtü etica generale, operante in un 

mondo in cui la TÚXll non viene negata: la CPPÓVllCJLS' potrà ben servirsene 

in vista della felicità umana. 

4RVd. SVFlIl 86 e 87. 

4<JVd. SVFIII 208 ... Xp~CJLp.ov aTI EV T~ XPELq WcpÉÀqlÓV Eon . 

50Vd. SVFIII 117, cfr. III 94. 

51Vd.SVFIlI 117, 119, 122. 

52Vd. SVFIII 139 = Plllt. Stoic. rep. 1041E, 1048A e comm.llOt. 1060E. 

5.\ Vd. EN 1 099a 31, 1153b 16-18 (dove a TCl EInÓ5' si aggillngono TCl EV 0l01-lan 

àya8á e Til T~5' TVXT]5'), 1179a 2. 

54 Vd. la discllssione in EN 1 099a 32. 1153b 22-25; cfr. Anon., Comm., p. 454, 17-30; 

Asp., Comm., p. 152,5-14. 
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Questa e per noi la finalità compiuta del De fortuna e ci pare COSI 

eliminata la possibilità di sLlccessione logica con l' An virtus doceri possit; 

viene in tal modo a cadere l' elemento piü forte di sostegno delI a tesi generale 

di Barigazzi di ricomporre l' opera De virtute an docenda sit, perché poi fragili 

sono le connotazioni filosofiche degli altri frammenti. 
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